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6 IL FATTO il Giornale
 Venerdì 29 aprile 2011

s
È nostro dovere
ma anche
necessità politica

s

di Fausto Biloslavo

Sull’incerta e confusa guerra in Libia la
Legaharagione,ancheseciurlanelmanico
per interessi di bottega. Non sono certo un
pacifista,mal’avventuradell’Italianelcon-
flittolibicoèapparsasballatafindall’inizio.
Una «guerra» parallela della propaganda e
delladisinformazionehainfluenzatolaper-
cezionedellarealtàsul terreno.Ilcolonnel-
lo Gheddafi era stato dato per spacciato,
ma poi ci siamo resi conto di aver venduto
la pelle dell’orso troppo presto.
Sbagliavamo ad accoglierlo a Roma, co-

me se fosse la Madonna pellegrina del
Nord Africa e abbiamo sbagliato dopo a
mollarlo dalla sera allamattina. Primadel-
le bombepotevamoalmenogiocare la car-
tadell’ultimaoraconunblitzdelpresiden-
te del Consiglio, Silvio Berlusconi, sotto la
tendadabeduinoperconvincereGheddafi
a trovare una soluzione indolore, in nome
della vecchia amicizia. Il Colonnello pote-
va anche non sentir ragioni, ma l’Italia ci
faceva un figurone. Ed il governo avrebbe
potuto ulteriormente «giustificare» un in-
tervento ben poco sentito dall’opinione
pubblica.
Inutile girarci attorno: «Questa è una

guerra che quasi nessuno voleva e noime-
noditutti.Gliamericanisisonosfilatiel’Ita-
lia prima ha concesso undito, poi unama-
no e adesso bombardiamo come gli altri.
Speriamoalmenochedaquestoguazzabu-
glio riemergano i nostri interessi naziona-
li». Non lo dice Gino Strada,ma il generale
Mario Arpino, ex capo di Stato maggiore
della Difesa.
Al momento il risultato è che i rubinetti

delgasverso l’Italiasonochiusie leconces-
sioni petrolifere dell’Eni nella Sirte riman-
gono a rischio, perchè nella zona corre la
lineadelfronte.Nonsolo:Gheddafihaaper-
toicancelliaiclandestinidirettiaLampedu-
sa. Il Colonnello è ancora al potere e con-
trollametàdelPaese,aparteMisuratasotto
assedio e qualche altro focolaio. Per non
parlaredei700milionidieurochesecondo
la Lega ci costerebbe questa imprevedibile
guerra.Unacifraprobabilmenteesagerata,
ma in tempi di crisi e con diecimila soldati
impegnati all’estero, un altro conflitto pro-
prio non ci serviva.
Dopo i radarci siamoimpegnati acolpire

anche carri armati, caserme, arsenali per
non farmenodegli alleati.Qualcunodovrà
spiegarci perchè possiamo bombardare i
militari libici e non i talebani in Afghani-
stan,benpiù tagliagole,dove inostri caccia
fannosolofotografie.Oppuresecondoqua-
le logica colpiamo la Libia, ma non la Siria
dove il regime sta massacrando il proprio
popolo, come Gheddafi a Misurata.
E non ci vengano a dire che da una parte

ci sonosolo i fandel colonnello, tutti cattivi
osanguinari edall’altra ibuoni, esempiodi
democrazia. Il capo politico dei ribelli e
quellomilitareeranorispettivamentemini-
stro della Giustizia e dell’Interno di Ghed-
dafi finoall’altrogiorno.ADernaeAlBaida
gliexprigionieridiGuantanamoedivetera-
ni della guerra santa in Irak sono in prima
fila contro il regime.
Il colonnello, dopo 42 anni al potere, ha

fatto il suo tempo ed ora che siamo in ballo
dobbiamo ballare fino in fondo, ma forse
erameglio restareneutrali come laGerma-
nia.
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Ha ragione la Lega
è un intervento
sballato dall’inizio

di Fiamma Nirenstein

Dunque, ieri i primiTornadohannopre-
so il volo verso obiettivi mirati. Ma la guerra
cheabbiamodovuto intraprendere inLibiae
che non poteva certo essere abbandonata o
gestita a piacimento in qualsivoglia istante
(magariqualsiasi guerra lopotesse)haavuto
sempre le caratteristiche della necessità.
Non ha a che fare con la «stoltezza», come
dice l’ottimo Foglio, ma piuttosto con la pie-
taschedalsecondodopoguerraèstataimpo-
sta, nel suo inizio, alla struttura dell’Onu nei
suoipilastri ideologici, ancheseessinel tem-
po si sono corrotti. Questo ci fa avvertire una
vergognaparticolareneiconfrontidelladeci-
sionepresamercoledìdinonbollareconuna
risoluzionedelConsigliodiSicurezza il com-
portamento di Bashar Assad, che non solo,
comeGheddafi,uccideacentinaiaisuoicitta-
dini in rivolta,ma ne assedia coi carri armati
le città prima ancora che essi si muovano in
armi contro di lui. Insomma, gli fa guerra.
L’Italia aveva il dovere di affrontare la stra-

gecheGheddafihasubitointrapresodall’ini-
ziodellarivolta.Eneavevaanchelanecessità
politica.Undovere su cui si è tormentatapa-
recchio, mentre comunque la strada veniva
segnata.PerchécomunqueanchequestaEu-
ropa zoppa in un modo o nell’altro sentiva
cheper esserenoi stessi, per incarnare lano-
stra civiltà (e purtroppo solo ora capiamo
quanto fingerci ciechi alla fine ci si ritorca
contro)nonpossiamo lasciaremorire le folle
nellemanidiundittatore.Lanecessitàpoliti-
ca si è disegnata giorno dopo giorno, perché
néalloranéoggiunaguerra finalmentedeci-
sa daWashington, da Londra e dauna Parigi
in sferzante concorrenza; e poi scelta dal-
l’Onu;epoicoordinata,secondolanostraori-
ginalerichiestaseguitadaObama,dallaNato
puòlasciarci fuori,estranei.Lapenaè ilghet-
to, e stavolta sì, il continuamenteminacciato
disdoro della nostra politica internazionale.
L’Italia ha approcciato la guerra a modo

suo, tentandodimediare un’uscita di Ghed-
dafi (perchéno?) finchéèstatopossibile, fin-
ché i ribelli non hanno denunciato attacchi
semprepiù sanguinosi, finché anche l’Unio-
neAfricananonha fattosaperecheGheddafi
aveva perso ogni possibilità di rapporto col
mondo.Hatessutocontatticon iribelli e, for-
se la più importante delle imprese italiane,
ha mandato per prima una missione di soc-
corso a Bengasi, e non era facile. L’Italia ha
cercato di mettere a frutto la sua esperienza
dellaLibia, lapiù tormentatamaanche lapiù
approfondita, per tessere un rapporto con i
ribellieperavvertireisuoipartnerchecaccia-
re Gheddafi sarebbe stato difficile. La rete di
informazioniitalianesullaLibiaèstatafonda-
mentale, e più di tutti l’ha riconosciutoOba-
ma che insiste sul rovesciamento del rais e
per una forza di interposizione europea. Di
certo i ribelli libici non costituisco una forza
omogenea né politicamente affidabile; la
componente estremista religiosa è in aggua-
to.Mabuona ragionedella presenza italiana
inLibiaèanchela lunghissimatradizionedel
nostrointeresseeconomico(lapresenzadel-
l’Eni data dal 1950) e anche il problema del-
l’immigrazione,chenoncominciaenonfini-
sce con la guerra: l’Italia sa bene che potrà
direunaparolasull’argomentosesisaràgua-
dagnata i gradi sul campo. Un ultimo punto:
che la Lega abbia sempre innanzitutto pro-
blemi di pratica vivibilità è ormai un fatto
compreso e accettato. Le spieghi di nuovo
adesso riguardoalla guerra, è suodiritto.Ma
chenonsiadorniconunabbigliamentopaci-
fista, è meglio per l’etica e per l’estetica.

Roberto Fabbri

DueTornadohanno compiuto
ieri mattina la primamissione ita-
lianasullaLibiadaquandoilgover-
nohaautorizzato lanostraparteci-
pazione ai bombardamenti. I due
aerei, come precisato nei giorni
scorsi dallo stesso presidente del
Consiglio, eranodotati dimissili di
precisionee lamissioneerapunta-
ta contro obiettivi militari selezio-
nati. È possibile, ma non è stato
confermato ufficialmente, che il
bersagliodellamissionefosseaTri-
poli, dove nelle stesse ore di un at-
taccocondottodallaNatoèstataav-
vertita una violenta esplosione.
Sempre ieri sono atterrati all’ae-

roportodiBengasi, capitaledi fatto
della ribellione contro il regime di
MuammarGheddafi, i dieci istrut-
tori italiani inviati per collaborare
coniventicolleghibritanniciefran-
cesia sostegnodelpersonale libico
impegnato nella costituzione del
comando operativo del Consiglio
nazionale transitorio (Cnt), che

l’Italia riconosce come legittimo
rappresentante del popolo libico.
«Gliuominideitregruppi-haspie-
gato il ministro della Difesa Igna-
zioLaRussa-nonavrannoun’uni-
castrutturagerarchica,conununi-
cocomandante,maagirannoinco-
ordinamentofraloro,conilcompi-
to di assistere e consigliare gli uffi-
ciali del Cnt al fine di proteggere la

popolazione civile dagli attacchi
delle forze fedeli a Gheddafi». La
Russa ha precisato che il Cnt ha ri-
voltoall’Italia «molteplici richieste
diaiutiesostegno»,manon«unim-
pegnomilitare sul terreno».
Il ministro degli Esteri Franco

Frattinihadettoinveceche«nessu-
novuoleuccidereGheddafi,mavo-
gliamochesiaprocessatoselaCor-
te penale internazionale lo riterrà
necessario». Frattini ha aggiunto
che un tema «serio» di fronte alla
Corte dell’Aja è anche quello del-
l’uso strumentale degli immigrati
per ilquale «sidebbono trasmette-
re al procuratore della corte inter-
nazionale tutti i casi in cui avremo
la prova che Gheddafi ha messo
deidisperatisuibarconiversol’Ita-
lia, lihamandatiamorirenelMedi-
terraneo.Non èquesto un crimine
contro l’umanità? Io credo di sì».
In Libia, intanto continuano i

combattimenti tra i ribelli e le forze
fedeli aGheddafi. AMisurata, città
chiavediquestoconflittodallaqua-
le il Colonnello aveva annunciato
diritirarsipochigiorni fa, l’artiglie-
ria pesante è tornata a colpire fa-
cendonuove vittime tra i civili e al-
menosettecaduti tra i rivoltosi.Ma
secondo fonti locali c’èunanotizia
altrettanto preoccupante: i soldati
diGheddafiavrebberosequestrato
più di 500 residenti della città, tra
cuimoltegiovanissimiedonne. Ie-
ri la Nato ha negato di essere re-
sponsabilediunattacco,chesareb-
be avvenuto il giorno precedente,
che secondo un medico del posto
avrebbe provocato la morte di 12
ribelli, rimasti «vittime collaterali»
del lanciodiduemissili controuna
casa dove si erano nascosti ormai
da giorni.

Si combatte anche in aree della
Libia che finora sembravano esse-
re rimaste escluse dalle violenze,
in Tripolitania e perfino nelle oasi
inpienodeserto.Nelprimocaso, la
città di Zenten è fatta oggetto di un
bombardamento con missili Grad
eilpostodiconfinediWazinèstato
riconquistato e di nuovo perduto
dai lealisti in una battaglia che ha
vistopiovereproiettili di artiglieria
anche in territorio tunisino, co-
stringendogliabitantidellacittadi-

na di Dehiba a rinchiudersi nelle
cantine. Quasi duemila chilometri
più a Est, un’altra breve battaglia
ha avuto come teatro l’oasi di Cu-
fra, finora rimasta tranquilla: qui
circa250uomini fedelialraìsabor-
dodi una sessantina di fuoristrada
sonopiombatisparandoall’impaz-
zata e costringendo i rivoltosi che
avevanopreso il controllo della lo-
calità a una rapida fuga. I militari
hanno innalzato la bandiera verde
della Giamahiria gheddafiana e ai
ribellinonèrimasto,dopobrevere-
sistenza, che promettere un ritor-
no in forze.
La fine del conflitto fratricida in

Libia nonpare prossima e fonti di-
plomatiche americane hanno dif-
fuso ieri un agghiacciante bilancio
diquestiduemesidicombattimen-
ti: solo tra i civili si conterebbero
nonmenodidiecimilamorti,mala
stimapiùpessimisticagonfiailtota-
le a trentamila.

Primamissione armata
per due Tornado italiani
Sarebbe Tripoli l’obiettivo dei primi missili lanciati sulla Libia
La Russa garantisce: nessun impiego di nostre forze terrestri

IL CASO LIBIA

Guerra sì

FRATTINI «Gheddafi dovrà

essere processato anche per

i disperati che ha mandato

ad affogare nel Mediterraneo»

Caccia monoreattore monoposto

AMX

1
4

,1
2

 m

9,95 m

1
3

,2
3

 m

9,97 m

8,60 m (min)

TORNADO PORTAEREI GARIBALDI

Gli armamenti del Tornado

Agm-88 Harm

Missile aria-superficie
Antiradar
Peso: 360 kg

Storm Shadow

Missile da crociera
a lungo raggio
Peso: 1.230 kg

Alarm

Missile aria-superficie
antiradar
Peso: 268 kg

Bireattore
da combattimento
biposto, 
con ala
a geometria
variabile

Dislocata nello scenario di crisi.
A bordo 8 Harrier, di cui 4 a disposizione
della missione Nato

4,14 m 4,24 m5,1 m

Caccia monoposto subsonico a decollo 
verticale imbarcato
su portaerei

HARRIER II

Guerra no

SEQUESTRO Scomparsi

a Misurata più di 500 civili:

sarebbero in mano al raìs

I nostri istruttori a Bengasi


